
LA NASCITA DELLA FERROVIA

Storia e geografia son senza dubbio maestre di virtù cittadine, son scuola di vita, son generatrici di fratel-
levoli rapporti, danno spinta alle industrie ed al commercio, scriveva nel 1871 un tal Antonio Vismara in

un suo libricino stampato a Milano ed intitolato “L’Italia studiata in ferrovia”.

L’affermazione – necessariamente ottimistica nell’Italia unita appena da un decennio e dopo una divi-

sione che durava addirittura dalla caduta dell’Impero romano (sec. V d.C.) – mette in evidenza la nascen-

te necessità di industria e commercio per il nostro popolo di contadini e riferisce indirettamente che que-

sti sono gli anni della prima industrializzazione italiana, realizzata prevalentemente al nord ed a costi disu-

mani di sfruttamento, con orari di lavoro che arrivano a sedici ore e più – pagate con salari che rendono

improbabile la sopravvivenza – con diritti che non esistono, con bambini inchiodati negli opifici già a cin-

que anni e così via; si incontrano perfino delle bimbe di 4 anni sole, pallide, sbigottite dalla rigida disci-
plina dell’opificio, stanche da morirne, e in piedi sempre e sempre nello stesso posto, vigili e silenziose,
per 12, 14 e perfino 15 ore sulle ventiquattro (A.M. Mozzoni, “Legislazione a difesa delle donne lavora-

trici”, in <Avanti!>, 7 marzo 1898).
È il nuovo modo di produzione capitalistico, che arricchisce quelli che allora si chiamavano i padroni e

che si basa sulla riduzione degli operai ad appendici umane delle macchine, come scrive Marx ne “Il

Capitale” (lib. I, sez. IV, cap. XIII); è anche la nascita della classe operaia e naturalmente delle sue lotte

per l’emancipazione.

Chi rimane tagliato fuori da questa industrializzazione, ha poco da scegliere: o resta sulla terra (non sua)

per continuare a lavorarla alle antiche condizioni paraschiavistiche, o emigra con una valigia di cartone

piena di speranze per terre assai lontane, scelta che faranno in milioni soprattutto al sud, in cui gli agrari

preferiscono addirittura lasciare incolti i propri latifondi.

Il treno rappresenta il principale prodotto – ed allo stesso tempo produttore – dell’industrializzazione

ottocentesca italiana: non è un prodotto che vive soltanto per se stesso, infatti – come ad esempio succede

per il voltorecchio inventato in questi anni per sostituire l’aratro nell’aratura di difficili terreni collinari –

ma è funzionale a tutti gli altri prodotti, finalmente trasportabili in breve tempo dovunque arrivi una ferro-

via. Auto e camions ancora non esistono (la FIAT verrà fondata soltanto nel 1899), gli aerei sono di là da

venire ed ecco perciò il treno monopolizzare i trasporti.

E il bello è che con i prodotti possono viaggiare anche gli uomini e con essi le loro idee. La diligenza
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La scomparsa ferrovia

AREZZO~FOSSATO
ed il suo contesto

Ai posteri
che saranno capaci di ripulire la splendida Fossato medievale

dai cementi e dagli interventi smemorati
che da mezzo secolo si esercitano mediamente nel deturparla

– talora con l’ineffabile contributo delle istituzioni preposte alla tutela –
restituendo ad essa l’immagine e la dignità che le competono.
























































